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  Agli amici. Quelli veri.


   


  “I miei amici veri, purtroppo o per fortuna,


  Non sono vagabondi o abbaialuna,


  Per fortuna o purtroppo ci tengono alla faccia:


  Quasi nessuno batte o fa il magnaccia.


  Non son razza padrona, non sono gente arcigna,


  Siamo volgari come la gramigna.


  Non so se è pregio o colpa esser fatti così:


  C’è gente che è di casa in serie B.


  Contandoli uno ad uno non son certo parecchi,


  Son come I denti in bocca a certi vecchi.


  Ma proprio perché pochi, son buoni fino in fondo


  E sempre pronti a masticare il mondo.


  Non siam razza d’artista, né maschere da gogna


  E chi fa il giornalista si vergogna;


  Non che il fatto c’importi: chi non ha in qualche posto


  Un peccato o un cadavere nascosto?


  Non cerchiamo la Gloria, ma la nostra ambizione


  E’ invecchiar bene, anzi, direi… benone!”


  Francesco Guccini, “Gli Amici”


  PRELUDIO



   


   


  (Musica: “All Right Now” dei Free. Doppia inquadratura di due persone che parlano al telefono).


  - Pronto?


  - Pablito, ciao! Come stai?


  - Ma chi è, scusi?


  - “Ma chi è, scusi?”. Ma vaffanculo! E’ un po’ che non ci vediamo, d’accordo, ma che si dimenticano così gli amici?


  - Pagu’, ma sei proprio tu?


  - E no, sono Jimi Hendrix dall’ aldilà!


  - Ah ah ah! Sempre il solito coglionazzo, eh? Che mi dici di bello?


  - Mah, che ti devo dire? Si campa, come diceva il vecchio saggio. Te? Come va? Super impegnato col giornale, ormai, eh?


  - Eh, in effetti sì. Sempre a lavoro, da qualche mese a questa parte.


  - Eh, lo so. Ho letto un po’ dei tuoi articoli, ma tanto che scrivessi bene io lo sapevo già. Sono contento che tu abbia trovato la via giusta. Quanto sei felice, dimmi la verità?


  - Tanto, Paguro. Lo sai che forse questa era la cosa che sognavo di più in assoluto. Mi faccio il culo, ma è una bella soddisfazione.


  - Quante volte ci siamo letti insieme il Corriere dello Sport al bar di Lele?


  - Miliardi di pomeriggi, bello!


  - E adesso tu ci lavori. E sei l’astro nascente della redazione, non è vero?


  - Dai, non mi pigliare per il culo! In un certo senso, comunque, è proprio così; ancora non riesco a realizzare, non so se mi spiego. E’ successo tutto abbastanza in fretta.


  - Già, immagino. Comunque, ti chiamavo per un motivo ben preciso. Vado al sodo: stavo organizzando un week-end alla Casa, tra due settimane.


  - La casa? Quale casa?


  - Quella Casa, Pablo. Quella storica.


  - Oh mio Dio! Nella giungla ciociara?!


  - Puoi ben dirlo. Tra due settimane viene a trovarmi Aldo, quindi ho pensato: “Perché non dirlo anche a Pablo e agli altri?”


  - Gli altri chi sarebbero?


  - Pensavo a Sergione e a Jerry, ma tu sei il primo che chiamo.


  - Porca miseria, è tanto che non li vedo!


  - E’ tanto che non ci si vede, in generale. Ci riesci a venire?


  - Paguro, onestamente, non lo so: sono impegnatissimo, ormai mi stanno facendo seguire regolarmente la Roma, perciò…


  - Sì, beh, sapevo che sarebbe stato difficile vederti…


  - Però ti assicuro che farò di tutto per esserci. Un week-end, hai detto?


  -Sì, ma niente di speciale: si compra un bel po’ di carne da fare al barbecue, un po’ vino, si sta insieme, come ai vecchi tempi…


  - Cavolo, mi farebbe piacere! Sul serio, vedrò di liberarmi in un modo o nell’altro, perché verrei con tutto il cuore. Questo è il tuo numero, Pagu’?


  - Sì, puoi richiamarmi qui. Comunque, pensavo che a Casa ho installato Sky, per ragioni che ti spiegherò se verrai, e si può vedere insieme la partita il sabato; ho anche un computer con Internet, per cui potresti spedire il pezzo alla redazione. Se te lo concedono, chiaramente. Che dici?


  - Dico che mi sto facendo il culo non-stop da un anno e mezzo, per cui non dovrei avere problemi ad ottenere di scrivere il pezzo e di mandarglielo via mail. Comunque ti faccio risapere nei prossimi giorni.


  - Perfetto! Dai, ci tengo. Ora chiamo anche quegli altri due disgraziati.


  - Ok,Paguro. Al massimo giovedì ti do uno squillo, va bene?


  - D’accordo. Forza Roma, Paole’.


  - Sempre! A presto, bello.


  - Ciao.


  - Ciao.


   


  (Un ristorante. Qualche particolare di tavoli che vengono apparecchiati. Squilla un telefono nel locale, e un tizio sulla trentina va a rispondere).


  - Pronto?


  - Sergio? Sergione?


  - Chi è?


  - Sono il Paguro, Sergiò!


  - Paguro! Ciao, vecchia checca! Per la miseria, è una vita che non ci si sente! Che mi racconti di bello?


  - “Call to Arms”.


  - “Call to Arms”?!


  - Già.


  - Bene. Quando?


  - Il 27. E’ un venerdì, si sta fino a domenica o lunedì, poi si sbaracca.


  - D’accordo, ci sto. Che porto? Vino? Birra? Pane?


  - Porta un paio di quelle belle pagnotte che prendi al forno dietro casa tua; quelle che hai pure al ristorante, insomma. Birra ce n’è a volontà, salumi a palate, vino da ubriacare tutto il basso Lazio, porchetta “speciale”, caffè 100% Arabica per un esercito, che altro? Ah, sì! Pasta, salsicce, costolette e bestie affini le porta Aldo…


  - Ma dai! Viene Aldo?! Non mi dire…


  - Già. Praticamente la cosa è partita da lui; visto che veniva a trovarmi, ha detto: “Chiamiamo anche gli altri, no?”. E dunque eccoci…


  - Gli altri chi sono?


  - Beh, non siamo rimasti poi così in tanti, Sergio. Secondo te?


  - Mah, Jerry?


  - Sto per chiamarlo, infatti.


  - E Pablo?


  - Pablo forse riesce a venire. Mi fa risapere nei prossimi giorni, comunque.


  - E poi? Chi c’è?


  - Basta, Sergiò, chi altro vuoi far venire? Noi siamo.


  - Bene. Ok, ok, perfetto. Ci vediamo presto, allora!


  - Non ti ho nemmeno detto dove, Sergio…


  - Ah, già. Che stupido. Allora?


  - Alla Casa.


  - La Casa. Ok, è ovvio. Lo sapevo già, in realtà.


  - Si, eh?


  - Certo! Dove poteva farsi la “Call to Arms”, sennò?


  - In effetti non posso darti torto. C’era un solo luogo. Solo lei.


  - Va bene, allora. Ci vediamo il 27. Per che ora è previsto l’arrivo?


  - Guarda, la suite prevede una intro intorno alle ore 19 di venerdì


  - Suite? Intro? Di che diavolo vai blaterando?


  - Mah, niente, una stronzata che mi sono inventato. Capirete quando sarete qui.


  - Bene. Come vuoi. Ci vediamo alle 19 spaccate di venerdì 27, perciò.


  - Ok. Ah, Sergio?


  - Dimmi, Pagù.


  - Jerry lo chiameresti tu? Ti do il numero…


  - No, tranquillo, penso di averlo. Ma perché?


  - Beh, sempre per quella vicenda famosa che… Vabbè, tu comunque chiamalo, digli che te l’ho detto io, e che mi farebbe piacere se venisse. Ok?


  - Ok, va bene. Ci penso io, dai. A presto, Pagù!


  - Ciao, bello. Ci vediamo il 27.


  - Bene. Ciao.


   


  (Il Paguro è appena uscito dall’ospedale dove lavora. Gli squilla il cellulare.)


  - Pronto?


  - Paguro, sono Paolo. Senti, volevo dirti che per me va bene, sono riuscito ad accordarmi col mio capo; gli ho detto che spedirò l’articolo entro la mezzanotte di sabato.


  - Bene, ottimo! Sono contento che tu riesca a venire.


  - Già, anch’io. Sergione e Jerry? Vengono?


  - Sergione sì, Jerry non lo so, perché lo chiama lui.


  - Ah, ho capito. Ci vediamo venerdì, allora.


  - Perfetto. A venerdì, Paolè.


  - Ciao Paguro.


  - Ciao.


   


  (Il Paguro è davanti al computer. Squilla il telefono.)


  - Pronto?


  - Pagu’, sono Aldo. Ti disturbo?


  - Abbello! Dimmi tutto, ci mancherebbe.


  - Senti, siccome ho avuto un mezzo impiccio con il volo, che ne dici se arrivassi giovedì, diciamo per l’ora di cena? E’ un problema per te?


  - Ma no, figurati! Così intanto mi racconti un po’ come te la passi, prima che arrivino gli altri, ci facciamo due chiacchiere e tre bicchieri davanti ad un bel piatto di carbonara, che ne pensi?


  - Penso che è ottimo. Chi sono gli altri che vengono?


  - Sergione e Pablo di certo. Aspetto notizie da Sergione su Jerry, penso che mi chiamerà al massimo dopodomani per farmi sapere.


  - Ah. L’hai detto anche a Jerry alla fine?


  - Sì. Mi sembrava giusto. E’ pur sempre uno di noi.


  - Avete fatto pace?


  - I bambini fanno pace, Aldo! Avevamo avuto più di qualche discussione, anche in maniera un po’ troppo violenta, ma siamo pur sempre cresciuti insieme.


  - Ok, come vuoi. Anche se con tua sorella si è comportato da vero stronzo.


  - Dai, Aldo, parliamo di tanti anni fa! Ci conosciamo da quando avevamo quattordici anni, Cristo!


  - Va bene, va bene, non farti partire un embolo però. Era solo per dire.


  - Sì, scusa, hai ragione. Dai, sono contento che vieni un giorno prima. Ci vediamo giovedì sera. A che ora arrivi? Vengo a prenderti all’aeroporto?


  - Mah, se proprio insisti…


  - Dai! A che ora arrivi?


  - L’atterraggio a Ciampino è previsto per le ore 19:20 del giorno 26 aprile.


  - Perfetto! Sarò puntualissimo.


  - Grazie, mon amour. Ti ripagherò in natura con una nottata di fuoco…


  - Ma anche no! Ci vediamo il 26, bello!


  - A presto, zuccherino!


  - Ciao, finocchiaccio!


   


  (Il Paguro si sta preparando la cena. Squilla il telefono.)


  - Sì?


  - Paguro, sono Sergione.


  - Ohi! Dimmi tutto Sergiò…


  - Ho parlato con Jerry. Gli ho detto del “Call to Arms”…


  - Bene. Che ha detto?


  - Ha detto che non può. Ti ringrazia dell’invito, ma deve lavorare.


  - Ho capito. Vabbè, vorrà dire che saremo solo quattro.


  - Io ho anche insistito un po’, gli ho detto che tu saresti stato contento, insomma gli ho rotto un po’ i coglioni. Però è stato molto freddo…


  - Freddo?


  - Sì, distaccato, come se lo stessi infastidendo. Praticamente m’ha scaricato mentre ancora gli parlavo. Si può dire che mi ha riattaccato in faccia, in buona sostanza


  - Ah. Hai capito…! Poco male, una branda in meno da montare. Io, te, Aldo e Pablo


  - I Fantastici Quattro!


  - I Quattro dell’Ave Maria!


  - Il gruppo storico “Ormonal Storm”!


  - Ah ah ah! Cazzo, era una vita che non ripensavo alla storia di “Ormonal Storm”. Come era venuta fuori?


  - Una gita, credo. Ma non saprei assolutamente ricordare quale


  - Venezia, forse?


  - Sì, possibile. O magari Ravenna…


  - Siamo stati in gita a Ravenna? Quando?


  - In secondo liceo, Pagu’. Buonanotte! Ma non te la ricordi? Visitammo praticamente solo chiese per quattro giorni


  - Ah, sì, come no! La “Gita delle Chiese”! Non mi ricordavo che si fosse a Ravenna…


  - Già, se magari avessi dormito più di cinque minuti per notte, qualcosa te la ricorderesti, anche a distanza di quasi quindici anni…


  - Cristo, quindici anni…


  - Eh già. Ne è passato di tempo, eh?


  - Minchia! Vabbè, Sergiò, io c’ho la pasta da scolare; ci vediamo venerdì prossimo, ok?


  - Perfetto! Buon appetito, ciao.


  - Grazie, ciao.


  GIOVEDì



   


  



  (Aeroporto di Ciampino. Inquadratura di spalle del Paguro. Di fronte a lui si legge la scritta “Arrivi Internazionali”. Un tizio con una enorme valigia blu ed uno zaino sulle spalle gli si avvicina sorridendo.)


  - Gianni “Paguro” Moretti! Come stai, vecchia carcassa?! Vieni qua, fatti dare un bacio!


  - Ciao, bello! Finalmente ci rivediamo, cazzo! Pensavo ci avessi fatto le radici, in Spagna! Come te la passi?


  (I due si abbracciano e si scambiano due baci sulle guance).


  - Eh, non c’è male. Tu?


  - Bene, bene, alla grande. Hai fatto presto col bagaglio: miracolo!


  - Già, oltre ogni più rosea previsione! Come va all’ospedale? Te la comandi?


  - Ah ah ah! No, ancora comandano i medici, il primario in particolare, ma tu lo sai che noi infermieri siamo la linfa vitale; si metterebbero le mani nei capelli dalla disperazione, tutti quei “dotti medici & sapienti”, se non ci fossimo noi…


  - Lo credo bene! Senti, non vorrei essere brusco, ma ci avviamo alla macchina e continuiamo lì le chiacchiere, perché io non mangio da stamattina, e comincio a percepire un lievissimo calo di zuccheri. Che ne dici se andiamo a casa, ammazziamo il porco più grande, e lo cuociamo su uno spiedo improvvisato?


  - Beh, porci non ne ho, ma come ti ho detto una carbonara non ce la leva nessuno; una abbondante carbonara.


  - Chi ti può ringraziare?! Veloci come il vento, allora!.


  (Si avviano verso il parcheggio, spalle alla camera).


  - Dammi qua la valigia, te la porto io…


  - Ma che sei scemo?! Mica sono la tua ragazza, eh?!


  - Ah no? Beh, è un peccato…


  - Già. Lo so che ti piacerebbe…


   


  (Salotto. Aldo siede ad un tavolo, fumando una sigaretta; il Paguro butta la pasta in una pentola).


  - Stai ancora con quella ragazza di Oviedo? Com’è che si chiamava? Quella che ho conosciuto quando sono venuto a trovarti l’anno scorso…


  - No, è già un bel po’ che ci siamo lasciati; in realtà non era niente di serio, è durata solo qualche mese.


  - Ah. Però sembrava che ve la intendeste parecchio, quella settimana che ci fui io…


  - Sì, ma questo perché ci eravamo praticamente appena conosciuti: ci frequentavamo solo da tre o quattro settimane, quando sei venuto tu.


  - Appunto. Eravate, come dire?, molto complici, nonostante vi foste incontrati da poco.


  - Già, ma all’inizio non è sempre così?


  - Cosa vuoi dire, scusa?


  - Che quando un uomo e una donna cominciano a frequentarsi, entrambi fanno di tutto per mascherare i loro difetti, le loro manie, il loro vero essere, in un certo senso. Quante volte ti è capitato di conoscere una ragazza e pensare: “Dio, questa qui è proprio perfetta! Questa è quella giusta!”? Poi cominci giorno dopo giorno a notare cose di lei che ti danno fastidio, o che addirittura ti mandano in bestia: quando si soffia il naso fa un verso orribile, ti riempie la doccia di capelli che vanno ad otturare lo scarico, o magari la sera non ha mai voglia di fare sesso, o, peggio ancora, si piazza a casa tua e non si schioda nemmeno a calci nel culo. Così, quella donna che ritenevi perfetta, si trasforma in un vero e proprio incubo; quante volte ti è successo, Pagù, dimmi la verità


  - Diverse volte, in effetti. Ma penso che l’amore sia proprio questo: essere pronti ad accettare una persona con tutti i suoi difetti. Non credi?


  - Beh, qualcosa del genere, sì. Ma i primi tempi si finge, capisci? Ognuno si mostra per quello che non è.


  - In un certo senso sì, forse. E a te questo piace?


  - Da morire, bello!


  - Non credi che sia un po’ ipocrita, però?


  - Senza dubbio, amico; lo è, lo è, nessuno dice il contrario. A me va bene così, ho smesso di credere nell’ amore a quindici o sedici anni… Non cerco l’anima gemella, io, Paguro. Voglio godermi la vita, essere libero, non farmi mettere una palla al piede da moglie, figli, mutuo & annessi. Non fa per me, tutto qui.


  - Il mondo è bello perché è vario: ognuno è libero di fare le sue scelte di vita, Aldo.


  - Tu, piuttosto? Come mai questa decisione di stabilirti alla Casa?


  - Mah, ti dirò, erano già un paio di anni che l’idea mi frullava in testa, ma tra il lavoro e tutti i vari cazzi, mi sono deciso solo il mese scorso. Devo dirti che sto proprio come un pascià, non mi manca niente, faccio il cazzo che voglio, entro, esco, rientro e riesco. Anche se forse è un po’ troppo grande, per una persona sola…


  - Non starai mica pensando di accasarti, bello di papà?!


  - No, per adesso non credo proprio! Non ne ho molta voglia, ma soprattutto manca la materia prima necessaria per sposarsi.


  - Niente donne al momento?


  - Ho chiuso da poco con una che avevo conosciuto tramite amici comuni: una ragazza di Roma, carina, sveglia, un vero tesoro. Però c’era un po’ troppa differenza di età, quindi…


  - Anni?


  - Venti.


  - Minchia! Hai capito il Pagurino… Te la fai con le ragazzine, Pagu’? Vecchio trapano...!


  - Dai, finiscila! Non ti ci mettere pure tu: mia madre mi ha dato del pedofilo per due mesi, quando gliel’ho detto. “Vergognati, hai quasi trent’anni!” è stata la sua sveglia ogni mattina per un’ottantina di giorni, fino a quando non mi sono rotto il cazzo e le ho detto: “Sai che c’è di nuovo? Me ne vado a stare alla Casa di nonna, me la rimetto un po’ a posto: vado a vivere da solo!”. E lei allora pianti, grida, scenate: “Ingrato! Pedofilo! Peccatore!”. In fondo non è colpa sua, è solo un po’ all’antica; comunque vado a trovarla praticamente ogni giorno, per cui ora non si lamenta più di tanto, soprattutto da quando ha saputo che non mi vedo più con Silvia.


  - La bambina si chiama Silvia?


  - Spiritoso… La bambina, come la chiami tu, fa il secondo anno all’università di Tor Vergata.


  - Ah, non all’asilo comunale?!


  - ‘Fanculo, Aldo.


  - Dai, che scherzo! Non te la prendere, su… Te la sei presa?


  - No.


  - E allora vedi d’annattela a pijà ner culo!


   


  (Aldo e il Paguro mangiano di gusto, seduti l’uno di fronte all’altro).


  - Per questa carbonara ci vuole il porto d’armi, bello!


  - Ah ah ah! Estrema, eh?


  - E’ veramente heavy metal, Pagù!


  - Sono contento che ti sia piaciuta: la vado migliorando di volta in volta, finché non riuscirò a farla talmente buona da farti tirare le cuoia per la goduria.


  - Beh, ci sei molto vicino, amico mio! Sei una vera massaia coi fiocchi, Pagurino; se non fosse per quei tuoi baffi alla Black Sabbath ti chiederei di sposarmi seduta stante…


  - Sfotti poco, disgraziato… Mi piace mettermi ai fornelli, perché mi piace mangiare; ho fatto di necessità virtù, tutto qua…


  - Già, lo vedo! Piuttosto, quando arrivano gli altri?


  - Domani in serata, per le sette o giù di lì.


  - Viene anche Jerry, insomma?


  - No, Jerry no; Sergione lo ha chiamato, ma lui gli ha detto che deve lavorare tutto il week-end, che non ha modo di liberarsi, e Dio sa che altro. Lo ha scaricato nel giro di due minuti, dicendogli che era impegnato, che doveva proprio scappare, e ha messo giù. E’ andata più o meno così.


  - Onestamente, me lo aspettavo, Pagù. Lo conosciamo fin troppo bene, no? Chiaro che dopo quello che è successo tra voi due, le cose non hanno potuto far altro che peggiorare…


  - E’ da parecchio tempo che non lo vedo più…


  - Da quando vi siete picchiati in piazza?


  - Dai, Aldo, non ci siamo picchiati! Abbiamo discusso di brutto, gridando come matti; ok, ci siamo dati un paio di spintoni, ma non siamo andati oltre…


  - Mettila come ti pare, ma la sostanza non cambia. Non vi siete più sentiti da allora?


  - Qualche tempo dopo il nostro litigio, mi mandò un sms in cui mi chiedeva scusa, diceva di essersi comportato di merda, sia con mia sorella che con me, eccetera…


  - E tu?


  - Io gli risposi qualcosa come: “Sono cose che succedono. Mi piacerebbe vederci una volta per chiarirci, parlare di quello che è successo. Fammi sapere se passi dalle nostre parti”. Così qualche tempo dopo ci siamo incontrati e ne abbiamo parlato, il tutto con estrema tranquillità, ma dopo quel giorno non ci siamo più sentiti.


  - Già, capisco. Io non l’ho più visto da quella serata infame.


  - Sergione l’ha visto, circa un anno fa, ma si sono incontrati per caso, e Jerry lo ha salutato a malapena: hanno chiacchierato un po’ del più e del meno, dopodiché ha detto che aveva molto da fare e se l’è data. Sergione è rimasto di stucco, fermo per strada per un quarto d’ora, a guardarlo andare via. Questo è tutto quello che so di Jerry.


  - Mah… Sempre stato strano, quel ragazzo… Chissà cosa diavolo gli passa per la testa?


  - Boh. Fatto sta che questi tre giorni dobbiamo goderceli, come ai vecchi tempi. Altro vino?


  - Un goccio, sì. Quante giornate ci abbiamo passato, in questa casa? Capodanno, Ferragosto, Pasquetta, poi di nuovo Capodanno, Pasquetta, Ferragosto e via dicendo per più di cinque anni… Ci siamo cresciuti qua dentro, Pagù.


  - Già, e a giudicare dai risultati, sarebbe stato meglio starsene ognuno a casa sua!


  - Non posso darti torto! Scherzi a parte, ricordi quando Billo si ubriacò e si chiuse a chiave nel cesso per due ore?


  - Porca puttana, come posso dimenticarlo?! Temevamo ci fosse morto, là dentro! Fortuna che alla fine mi ricordai che in ‘sta Casa le serrature sono uguali a due a due, e riuscimmo ad aprire con la chiave della mia stanza; ti ricordi quando entrammo là dentro? Che roba! Ci vollero tre ore o giù di lì per pulire quello schifo…


  - Paguro, per favore! Abbiamo finito ora di mangiare! Se mi risparmi questi ricordi, non mi offendo mica…


  - Eh, come siamo schizzinosi…! Cos’è, in Spagna ti sei trasferito alla corte di Juan Carlos, per caso?


  - No, in compenso mi hanno sfrattato dall’appartamento che avevo affittato l’estate scorsa…


  - Ma dai?! Quello nel centro storico di Toledo? E perché?!


  - Eh, avevo saltato il pagamento degli ultimi due mesi di affitto…


  - Ah. Come mai?


  - Perché al bar dove lavoravo mi hanno licenziato, e ancora non sono riuscito a trovarmi un altro impiego.


  - E quindi?


  - Quindi sono stato tre mesi a Madrid, ospite a scrocco di una mia amica, finché non mi hai chiamato tu, e sono tornato nel Bel Paese del cavolo…


  - E adesso cosa farai?


  - Non lo so, Pagurino, non ne ho proprio idea… Stavo pensando che conosco dei ragazzi tedeschi che prima vivevano a Toledo, e adesso si sono trasferiti vicino Valencia. Potrei chiedere ospitalità a loro, mentre mi cerco un lavoro là…


  - Ma perché non resti qui in Italia? Non credi che sia più facile trovare un lavoro qui, che all’estero?


  - E’ difficile comunque, Pagù. Ma almeno lì ho la mia vita, un sacco di amici: non voglio restare in Italia, tu lo sai; fin da quando avevo quattordici anni, il mio sogno è sempre stato andarmene da questo paese…


  - Sì, lo so: hai rotto i coglioni per anni che non vedevi l’ora di finire il liceo e fuggire da qui…


  - Come diceva il vecchio saggio: “L’Italia ha la forma di uno stivale perché è immersa nella merda”


  - Come sei drastico, Aldo! Per te esiste solo il bianco o il nero, non ci sono vie di mezzo…


  - Ti sbagli, bello: per me esistono solo il giallo ed il rosso, e tu questo dovresti saperlo bene…


  - Su questo mi trovi completamente d’accordo!


  - Non è che hai un whisky, un rum, o qualcosa del genere?


  - No, Aldo, tutto quello che posso offrirti è un limoncello fatto in casa da mia madre…


  - Ottimo! Ne accetto volentieri due dita.


  - Trinchi che non c’è male, bello! Non ti ricordavo così alcolizzato.


  - Finiscila, non sono alcolizzato! Mi piace bere qualche bicchiere in compagnia degli amici, tutto qua. Che c’è di male?


  - Diceva così anche Bukowski…


  - Fanculo, Pagù


  - Ohi… Vuoi vedere il programma che ho preparato?


  - Il programma di cosa?


  - Di questo fine settimana. Ho preparato una specie di itinerario, con orari e attività, come in una gita.


  - Mio Dio, è la cosa più sfigata che io abbia mai sentito negli ultimi dieci anni!


  - Vuoi vederlo, sì o no?


  - Chiaro che voglio vederlo! Sai quanto adoro questo genere di “sfigaterie”!


  - Bene. Eccotelo.


  



  CALL TO ARMS


  (Suite in tre parti)


   


  Partecipanti:


  Gianni “Paguro” Moretti: alto, sexy, rubacuori di professione, eroico infermiere dal cuore d’oro.


  Aldo “Freestyle” Nocerino: spagnolo d’adozione, instancabile “lavoratore”, 2° rubacuori dopo il Paguro, specialista del barbecue.


  Paolo “Pablito” Di Carlo: il Tosatti del XXI secolo, precoce incanutimento del crine, aspirante sosia di George Clooney, “filosofo” e “pensatore” del gruppo.


  Sergio “Sergione” Rossi: panza megagalattica, gestore del restaurant “da Sergione” (nouvelle cuisine ciociara), amante degli animali (sia crudi che cotti!).


   


  Parte Prima (Venerdì):


  Intro: aperitivo “terror” sul balcone della Casa (ore 19.00).


  Preludio: cena “leggera” in piedi (ore 21:00 - 22:00).


  Andante: chiacchiere e sbevazzamenti fino a notte inoltrata (ore 23:00 - 05:00).


   


  Parte Seconda (Sabato):


  Vivace: risveglio a suon di heavy metal (ore 12:00).


  Andante con brio: grigliata di carne all’aperto (ore 13:00 - 14:30).


  Vivace ma non troppo: passeggiata nella boscaglia ciociara (ore 16:00 - 19:30).


  Interludio: visione della partita Roma- Juventus e annessa cena “semi- leggera” (ore 20:30 - 22:30).


  Vivace molto: sbevazzamenti e ricordi (ore 23:00 - 05:00).


   


  Parte Terza (Domenica):


  Lento molto: risveglio (orario libero).


  Lento con brio, ma non troppo: pranzo “leggero” (ore 14:00).


  Vivacissimo, forse troppo: partita di calcetto due contro due (ore 15:30 - 17:00).


  Vivacissimo felice andante con brio: cena “special” e sorprese varie (ore 21:00 - 23:00).


  Gran Finale: sorpresa anche questa! (ore 02:00 circa).


   


  - Lunedì mattina si sbaracca. Che te ne pare?


  - Mi pare che devi aver pippato della candeggina mentre scrivevi questo programma!


  - Ah ah ah! Non è che debba essere per forza rispettato tutto, possiamo anche saltare un paio di tappe, se preferite. E’ solo un’idea…


  - Un’idea sfigatissimamente grandiosa, mon ami


  - Trovi sul serio?


  - Giuro. Riesco a stento a trattenere le lacrime.


  - Che infame sei! E io che ci ho messo tanto amore per prepararlo… Ingrato. Voltagabbana. Traditore.


  - Tutto quello che vuoi, Pagurino mio. Tutto quello che vuoi…


  VENERDì


  



   


  (Salone. Aldo sta attaccando lo stereo ad una presa elettrica; il Paguro apre la porta-finestra ed esce sul balcone).


  Pag: - Eccoli che arrivano, Aldo!


  A: - Tutti e due? Insieme?


  Pag: - Eh si! Così pare…


  (Aldo scatta in piedi e raggiunge il Paguro sul balcone).


  A: (gridando all’indirizzo delle due auto che stanno parcheggiando davanti alla Casa) – Coglionazzi! Vecchie checche isteriche!


  (Il Paguro dà di gomito ad Aldo e gli fa cenno con la testa di scendere; Aldo annuisce. Escono in cortile. Aldo guarda Pablo con un sorriso e finge di prendere la mira e fare fuoco con l’indice).


  Pab: (scendendo dalla macchina) –Ancora non ti hanno arrestato, in Spagna? Guardia civil del cazzo…!


  Pag: - Signori e signore, la penna più veloce del West! Ecco a voi, Gianni Brera! Oh, no, ma non è lui, è solamente Paolo Di Carlo… Pablito! Vieni qua, fatti abbracciare!


  S: - Scusate tanto, ma c’è qualcuno che mi caga? Se volete, me ne rivado subito subito (accennando a risalire a bordo dell’auto).


  A: - Bello mio, vie’ qua! Mamma mia che panza hai messo, Sergiò, sembri un ippopotamo! Cristo santo!
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